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VUELTA

Gonzales primo a Saragozza
Beloki resta in maglia gialla

DUATHLON

Rimini, a segno un tris azzurro
Mondiale chiude nel segno italiano

MOUNTAIN BIKE

Checuz vince la terza Rampilonga
E la Stropparo centra il bis

FORMULA UNO

Presto un film su Senna
Antonio Banderas sarà Ayrton
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Lo spagnolo Igor Gonzales de
Galdeano (Once) ha vinto la nona
tappa della Vuelta di Spagna,
Logrono-Saragozza (km 179,200). Al
tedesco Sven Teutenberg la volata del
gruppo davanti a Conte. Beloki ha
conservato la maglia gialla. Prima del
via i medici dell'Uci hanno effettuato
controlli clinici sul sangue di 41
corridori: tutti idonei a prendere il via.
Esaminati corridori di Saeco,
iBanesto.com, Kelme-Costa Blanca,
Coast e Rabobank.

Tris azzurro nella giornata conclusiva del
Mondiale di Duathlon a Rimini: nella gara
Age Group S4 Stefano Pizzi ha vinto l' oro
davanti al riminese Massimo Torsani,
terzo Piergiorgio Conti che ha conquistato
però l' oro nella sua categoria S3 , mentre
l' Italia di Barzaghi e Alessandri si è
imposta nell' Elite a squadre. Grandissima
soddisfazione dunque per il team Italia e
per la TD Rimini che, dopo la buona prova
dei giovani Alessandri e Armuzzi il giorno
precedente, ha conquistato due medaglie
con Torsani e Conti.

Alessandro Checuz ha vinto la 13˚
Rampilonga, sesta tappa del Rampitour
d' Italia, una gara che ricorda nel nome e
nel tracciato la classica di sci nordico
Marcialonga. È il terzo anno consecutivo
che il trevigiano vince la Rampilonga, di
cui detiene il record: questa volta ha
fermato il cronometro a 2h 2'38”. Dietro
di lui Dehò e Bruschi, Tra le donne si è
imposta per la seconda volta Annabella
Stropparo davanti ad Elena Giacomuzzi,
che ha rinunciato ai mondiali di mountain
bike. Gli iscritti al via erano 3980.

Antonio Banderas sarà Ayrton Senna in
un film della Warner Brothers sulla vita
del pilota brasiliano di Formula 1 morto
sette anni fa in un drammatico incidente
ad Imola.I familiari di Senna stanno
collaborando al progetto. In particolare
la sorella Viviane, secondo la quale il
film racconterà anche la verità sulla
morte del pilota.«Ci sono un sacco di
cose che la gente non sa e che solo la
famiglia può rivelare», ha detto la donna
al domenicale britannico «The
Observer».

– Safin batte Kafelnikov
Il russo Marat Safin (testa di serie
n.1) si è aggiudicato il torneo Atp
di Tashkent (montepremi di
600.000 euro) battendo il suo con-
nazionale Yevgeny Kafelnikov
(n.2) in due set, col punteggio di
6-2 6-2.

– Positiva pesista azzurra
La sollevatrice di pesi azzurra Mi-
col Dal Nevo che ha partecipato a
Tunisi ai Giochi del Mediterraneo
vincendo due medaglie d'argento
nelle prove di slancio e di strappo
per la categoria 53 kg, è risultata
positiva per anabolizzanti. Lo ha
reso noto il Coni. «Micol Dal Nevo
- si legge nella nota - che era rien-
trata in Italia all'indomani della ga-
ra, è stata tenuta informata del
fatto in tutte le diverse fasi dell'
iter procedurale. Sarà ora la com-
missione disciplinare della Federa-
zione internazionale a sanzionare
l'atleta e ad informare la Federazio-
ne italiana».

– Premier, vola il Leeds
Il Leeds in cui continua a dare
spettacolo l'ex interista Robbie Ke-
ane, ancora in gol, ha vinto uno
dei posticipi del campionato ingle-
se, passando per 2-0 sul campo
del Charlton.
Grazie a questo successo i bian-
chi sono ora al comando della Pre-
mier League, con 11 punti ed uno
di vantaggio sulla coppia Arse-
nal-Bolton. Il Chelsea di Ranieri
ha vinto per 3-2 (Hasseilbank 2,
Desailly) il derby londinese contro
il Tottenham (Sheringham 2). Ora
i Blues fanno parte di un quartetto
al quarto posto della classifica, di
cui fanno parte anche Manchester
United, Newcastle e Sunderland.

– Bortolami cade: frattura
Gianluca Bortolami si è fratturato
la clavicola sinistra cadendo du-
rante la 69˚ edizione del Gp di
Fourmies. La corsa è stata vinta
dall' australiano Scott Sunderland
(Team Fakta) davanti allo statuni-
tense della Domo Fred Rodriguez.

– Motonautica, super Roda
Il cremonese Daniele Roda ha vin-
to a Dunaujvaros (Ungheria) il
campionato mondiale di motonau-
tica inshore classe O/500. Per lui
è la quarta medaglia d'oro della
stagione, dopo quelle per il titolo
iridato della O/700 e i due titoli
europei O/500 e O/700.

ROMA Si comincia con Kinder-Ore-
gon, ma non è nemmeno sicuro quan-
do. Onore ai campioni in carica che
sabato prossimo aprono l’ottantesimo
campionato di basket, ma buio su tut-
to il resto, a cominciare dall’ora della
prima palla a due dell’anno: pomerig-
gio o sera?

Non basta la luce della Supercop-
pa appena consegnata alla Benetton da
una città affamata di cesti, Genova,
per coprire le toppe di un movimento
che perde terreno e si rimpicciolisce.

E non serve la lente per leggere le

magagne, anche se basterebbero sinto-
mi come quello di Roseto, un anno fa
piazza caliente e adesso in deficit di
600 abbonamenti nell’anno della con-
sacrazione.

La prima e più macroscopica falla
riguarda comunque l’elenco delle squa-
dre al via. Montecatini da settimane
lotta a colpi di carte bollate per evitare
una cancellazione già decisa dalla Fip,
ormai gli è rimasto solo l’appiglio del
Coni. Ma pure Reggio Calabria è peri-
colosamente sull’orlo del burrone: il
ciclone Barbaro ha lasciato la Viola

appesa ad un filo, non c’è una lira e
non si trova nessuno disposto a rileva-
re la società. L’avvocato Chindemi ha
le ore contate per trovare un salvagen-
te, entro venerdì vanno depositati una
decina di contratti professionistici. Al-
trimenti il Consiglio federale non po-
trà che cancellare lo Stretto dalla geo-
grafia del basket.

Questo però significa, a parte il
riposo forzato di Roma che attende i
reggini domenica 23, la spallata defini-
tiva alla riforma che voleva disegnare
un campionato moderno e spettacola-
re. La Nba all’italiana è stata archiviata
a testa bassa, nessuno osa più nemme-
no parlarne. Le difficoltà di Montecati-
ni hanno cancellato il pur contestatissi-
mo torneo a 20 squadre, ma a questo
punto salgono le probabilità che si deb-
ba cestinare il calendario ancora da
scartare. Se la Viola non ce la fa, le
squadre si ridurrebbero a 18, con la
conseguente necessità di compilare un
nuovo calendario. Non era mai succes-
so che a pochi giorni dall’inizio non si

sapesse nemmeno chi c’è e chi non c’è.
Ancora: il numero minimo di ita-

liani per squadra (quattro, tre a refer-
to) non è stato ancora messo nero su
bianco. E mentre la Nazionale azzera-
ta dagli Europei attende uno skipper
per ricominciare da zero (pare pro-
prio che il prescelto sia recalcati), c’è la
questione tivù. Sparita dall’orizzonte
La 7, presa da altre faccende, è rimasta
solo la Rai a trattare con la Legabasket.

Di qui l’accordo con Raitrade: al
basket va un miliardo (meno della me-
tà dello scorso anno, 2.8), a quanto
pare nemmeno sufficiente per pagare
l’ingaggio di MediaPartner, la società
multimediale che gestisce i diritti dei
club. Raisat trasmetterà una partita al
sabato e un’altra la domenica (ore
20.30), di fatto significa che il basket
entra in clandestinità e sparisce dalle
trasmissioni in chiaro. Non è certo un
passo avanti, c’è il rischio di rimpiange-
re perfino i mozziconi di diretta del
sabato pomeriggio.

s.m.r.

Pino Bartoli

OSTRAVA I campioni cedono di
schianto, e la caduta brucia come l’aci-
do. La Jugoslavia è campione d’Euro-
pa di volley, ha conquistato il suo pri-
mo titolo buttando per terra senza
misericordia l’Italia di Anastasi (3-0).
E per raccontare una sconfitta che get-
ta aceto sul clan azzurro, si può inizia-
re tranquillamente dalla fine.

Dalle parole dei moschiettieri di
Azzurra, ieri a lezione dagli spadacci-
ni dei Balcani. Le parole degli sconfit-
ti si riassumono co-
sì: Jugoslavia trop-
po forte, per rag-
giungerla occorre-
rà lavorare duro.
Ecco Marco Meo-
ni: «Noi siamo
l’Italia e non ci pos-
siamo accontenta-
re della medaglia
d’argento. Loro
hanno meritato di vincere in qeusta
finale, nei giorni scorsi, negli ultimi
anni. Adesso sappiamo che dobbia-
mo lavorare molto se vogliamo torna-
re i numeri uno».

Cambia la voce, non il concetto.
Tocca a Samuele Papi girare il coltello
nella piaga: «Loro hanno giocato
un’ottima partita, noi la peggiore ga-
ra del torneo. Il risultato del campo è
stato il più giusto». Non possono
mancare le parole del veterano Loren-
zo Bernardi: «Siamo stati in difficoltà
dall’inizio alla fine. Di questa partita
si può salvare poco. Abbiamo com-
messo molti errori? Se non li avessi-
mo fatti, avremmo vinto noi». Altret-
tanto amara la chiusura di Andrea
Sartoretti: «È duro anche parlare, lo-
ro hanno giocato bene e non ci han-
no permesso di ragionare. La loro vit-
toria è più che meritata».

Ben poco da dire sulla partita che
ha strappato il titolo continentale dal-
le maglia azzurra. Italia murata, senza
fantasia, fallosa: per la Jugoslavia, già
forte di per sè, la finale è diventata
presto una passeggiata, un allenamen-
to, e in soli 58' ha conquistato il titolo
europeo. Che, arrivando dopo quello
olimpico di Sydney, la conferma gran-
de potenza del mondo volley.

La vittoria colta ieri a spese della
nazionale di casa (battuta dalla Russia
3-2 nella finale per il terzo posto) ave-
va illuso il gruppo di Anastasi, dimo-

stratosi impotente difronte ai domina-
tori di questo torneo. Il c.t. azzurro,
dopo aver riproposto all'inizio il se-
stetto che ieri aveva conseguito quel
risultato, nel secondo e nel terzo set
(soprattutto), ha tentato invano di mi-
schiare le carte, sperando di risolvere
i problemi con l'entusiasmo dei più
giovani. Anastasi ha insistito chieden-
do alla sua squadra di prendere l'ini-
ziativa, di fare le cose semplici, di non
tentare schemi con cui si stavano com-
plicando la vita.

Ma non c'è stato nulla da fare,
anche se gli azzurri hanno provato

anche a riavvicina-
re gli avversari, an-
dati in fuga in cia-
scuno dei tre set.
Nel primo gli az-
zurri cominciano
bene, andando
avanti 4-2, ma poi
cominciano a sba-
gliare e gli avversa-
ri li sorpassano

(8-7). Anastasi gioca allora la carta
Meoni, e subito dopo chiede il secon-
do time-out. Azzurri con voglia di
resistere: dopo il parziale di 16-19,
raggiungono gli avversari sul 21-21.
Però, anzichè passare in vantaggio, si
disuniscono, commettono errori im-
perdonabili che soprattutto Milijko-
vic sfrutta con prontezza (25-21 per
la Jugoslavia in 22'). Partenza nervosa
per l'Italia nella seconda frazione: l'av-
versaria la molla subito e sull'1-5 Ana-
stasi già chiama il time-out.

Esce Bovolenta ed entra Tencati,
ma è sempre buio per l'Italia che subi-
sce fino a 16-9 e a 20-11, quando
torna in campo Vermiglio. Poi Papi
lascia per Casoli e Sartoretti per
Giombini. Ormai è entrata in campo
tutta la panchina, ma alla fine del set
è 25-18 per la Jugoslavia in soli 18'.

Il terzo tempo comincia con la
stessa Italia che ha concluso il secon-
do. Sostanziale equilibrio fino a quan-
do un servizio di Grbic ed un muro di
Geric portano in vantaggio la Jugosla-
via: 8-6.

Gli uomini di Gaijc sono implaca-
bili a muro e sembrano lanciati verso
il titolo europeo. L'Italia si illude di
essere ancora in gara grazie ad un
buon periodo di Zlatanov, riportan-
dosi da 12-17 a 16-17, ma l'avversaria
allunga nuovamente. L'attacco vin-
cente è di Boskan, che chiude il ma-
tch con un 25-20 siglato in 20'.

la giornata
in pilloleJugoslavia, tutto il potere sotto alla rete

I campioni olimpici battono l’Italia nella finale degli Europei e le tolgono il titolo dal petto

Allarme caos nel canestro
Quanti dubbi prima del via

Salvatore Maria Righi

ROMA Maglietta azzurra da collegia-
le, il sorriso birichino dei tempi belli
e il dito puntato verso il gentile pub-
blico. «Hey, sono tornato» avverte
Mike D’Antoni dal manifesto che lan-
cia la campagna abbonamenti della
Benetton.

Sono passati quattro anni dallo
scudetto trevigiano e dalla sua scelta
Nba, ma adesso è proprio ufficiale.
Arsenio Lupin è di nuovo tra noi, e
c’era un solo modo per comunicarlo
al resto del mondo (oltre alla gente
della Marca): vincere subito. Detto e
fatto, la Benetton ha messo via la Su-
percoppa, decimo trofeo della sua sto-
ria, dominando senza storia le finali
di Genova.

Inevitabile leggere, in controluce
alle canottiere biancoverdi, l’impron-
ta del coach di Mullens. Una squadra
grintosa, che morde, pressa e corre.
Diverte e si diverte. Ha gambe e testa,
muscoli e talento. Vip consacrati (Ed-
ney, Pittis) e altrida lanciare

(Chikalkin e Tomidy). In questo mo-
mento è senz’altro la squadra più in
forma di tutte, anche perché il paisà
che ha conquistato i due mondi si è
messo a sudare coi suoi sotto Ferrago-
sto.

Certo D’Antoni non si illude di
avere una strada in discesa davanti a
lui. «Sono molto contento, ma non
dobbiamo gasarci troppo. abbiamo
compiuto un piccolissimo passo in
avanti, ma in campionato i nostri av-
versari saranno molto più tonici. Ma
è anche vero che se difenderemo con
questa intensità e tireremo con que-
ste percentuali, sarà molto difficile

per tutti batterci».
Parole scolpite nella pietra, an-

che se l’ex guerriero dell’Olimpia
non ha perso la modestia dei tempi
d’oro. In realtà la Benetton ha punta-
to tutto sul suo ritorno per far ripren-
dere quota ad un gruppo che nelle
ultime stagioni è finito inevitabilmen-
te risucchiato nella scia delle bologne-
si.

D’Antoni è l’uomo adatto per pi-
lotare la riscossa, o perlomeno per
cercare di accorciare le vistose (l’an-
no scorso) distanze. Ha già risveglia-
to l’entusiasmo di una piazza fedele,
ma che si accende con difficoltà, e
soprattutto è partito da zero con la
ricostruzione dei perni che sono man-
cati l’anno scorso a Bucchi.

E cioè Tomidy e Marconato, fre-
nati da problemi diversi ma accomu-
nati nel lasciare in panne Treviso sot-
to canestro. La sfida con le torri di
Kinder e Scavolini (in particolare
Griffith e Blair), per quanto a corto
di benzina, ha detto che i due omoni
biancoverdi sono pronti alla batta-
glia. Non solo sani e in peso, ma cari-

chi al punto giusto.
Determinante, per quel che si è

visto fino adesso, anche la decisione
di investire sul rientro di Edney.
D’Antoni lo ha voluto fortemente,
scegliendo di dare un play vero alla
sua squadra mentre la moda corrente
per la regia preferisce affidarsi alle
guardie. Il folletto nero ha già preso
in pugno la squadra lasciata due anni
fa, pare quasi che il tempo non sia
passato.

La sua avventura nella Nba ad
Indiana, anche se poco felice, gli ha
comunque fatto bene, visto che si è
presentato con un fisico potenziato e
tirato a lucido. Da regista a cinque
stelle, D’Antoni non ha resistito alla
tentazione di affidargli il timone del-
la squadra, ma non ha avuto paura
nemmeno di puntare su profili meno
conosciuti.

Così il russo Chikalkin, micidiale
tiratore prelevato dall’Ural Great e
già candidato ad essere una delle boc-
che da fuoco più pericolose. E poi il
giovane Mario Stojic, croato che ha
preso la medaglia d’argento ai Mon-

diali Under 22 e per quello fatto vede-
re al Palafiera di Genova, talento al di
sopra della media anche solo per la
tempra.

Gioventù ed esperienza, talento e
mestiere. D’Antoni ha impastato in-
gredienti classici, niente di sorpren-
dente, ma a volte sfuggono proprio le
cose più evidenti. Non è certo il suo
caso, visto che con la Supercoppa pre-
sa a Genova ha infilato il suo quarto
trofeo sulla panchina biancoverde.

Non lo ha distolto o frastornato
neppure l’avventura nella Nba, dove
da ultimo arrivato è riuscito comun-
que a sedersi da capo allenatore sulla
panchina di una franchigia. Se è vero
che oltre Oceano si gioca e si imposta
un’altra pallacanestro, le sue stagioni
a Denver, San Antonio e Portland
non gli hanno certo fatto dimentica-
re quali sono gli ingredienti giusti per
la realtà italiana.

Certo adesso Michelino D’Anto-
ni non potrà più partire dalle retrovie
e sfruttare il fattore sorpresa. La vec-
chia volpe ha tirato la prima zampa-
ta, la muta è già alle calcagna.

Supercoppa: al primo impegno dopo il rientro dalla Nba, Mike D’Antoni ha portato subito in trionfo la Benetton del fenomeno Edney

Torna, gioca e vince: è sempre Arsenio Lupin

basket

Dominati gli azzurri
che ammettono:
«Dobbiamo
lavorare molto per
tornare numeri uno»

L’esultanza dei
pallavolisti della
Nazionale
jugoslava alla
fine dell’incontro
con l’Italia.
Battendo con un
netto tre a zero
gli azzurri,
campioni
europei in
carica, Vujevic e
compagni hanno
conquistato il
loro primo titolo
continentale

Grinta e talento le
armi dei biancoverdi
che alla vigilia del
campionato sono la
squadra più in forma
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